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L’attività didattica relativa alla sperimentazione di un percorso di applicazione del Piano  ISS è 
stata effettuata nella classe II D del Liceo Scientifico Biologico, perché questa classe è costituita da 
alunni poco motivati e poco disponibili al dialogo educativo. Inoltre dai colloqui con i colleghi di 
chimica e di biologia era emerso che i ragazzi arrivano nelle classi III non sapendo distinguere una 
trasformazione fisica da una trasformazione chimica. Per queste due importanti motivazioni ho 
scelto di sperimentare in questa classe l’attività laboratoriale progettata all’interno del progetto “ Il 
cantiere delle scienze per l’innovazione metodologica” utilizzando il metodo della ricerca-azione. 
 
Attività realizzate 
�  brainstorming 
�  sperimentazione in laboratorio 
�  riflessione sulle attività svolte 
�  riferimenti teorici 
�  realizzazione cartelloni e relazioni  
 
È stato chiesto ai ragazzi di scrivere su di un foglio il nome di quattro trasformazioni. 
Su di un cartellone è stata costruita una tabella a due colonne intestate: trasformazioni fisiche e 
trasformazioni chimiche. I ragazzi sono stati invitati, a turno, a leggere la trasformazione appuntata 
sul foglio, e a collocarla nella giusta posizione nella tabella, in relazione alle loro conoscenze 
pregresse 
 

 
 
 
 



 
Abbiamo quindi deciso di sperimentare le trasformazioni da loro individuate per osservare insieme 
quanto accadeva durante tali processi 
 
  
I esperimento 
Materiale occorrente: bunsen, bastoncino di legno, ansa di nichel-cromo 

Alla classe viene chiesto: “Cosa accadrà se vengono 
posti sulla fiamma prima un bastoncino di legno  e 
poi un ansa metallica di laboratorio?” 
Riccardo: “Il legno prende fuoco, l’ansa no”. 
Si procede all’esecuzione dell’esperimento. 
Vengono invitati degli allievi ad eseguire 
l’esperimento. 
Mettono il bastoncino di legno sul fuoco, poi 
l’allontanano. 
Domanda: “cosa accade?” 
Risposta : “il legno brucia.” 
 
Domanda:” cosa cade dal bastoncino” 
Risposta: “ cenere” 

 
 
 
 
Domanda: “la cenere è legno? “ 
Risposta: “no, è un'altra cosa“ 
Domanda: “la sostanza di cui era fatto il bastoncino è la stessa che è caduta sul ripiano del tavolo? “ 
Risposta “no“ 
Insegnante: “Cosa vi sembra allora che stia accadendo?.“ 
Alunno: “…….la trasformazione di una sostanza in un’altra “ 
Insegnante: “Quando accade ciò si dice che è avvenuta una reazione chimica. 
Ora passiamo alla seconda parte dell’esperimento.  
Insegnante: “Cosa dovete fare? “ 
Alunno: “prendere l’ansa e metterla sulla fiamma“ 
L’ansa viene messa sulla fiamma;  
Alunno: “la punta dell’ansa è diventata incandescente. “ 
Insegnante: “prova ad allontanarla dalla fiamma. Vediamo cosa accade, 
vediamo per quanto tempo continua ad emettere luce. “ 
Alunno: “non emette più luce“ 
Insegnante: “osserviamo l’ansa; ha cambiato aspetto? “ 
Risposta: “no“ 
Insegnante: “vi è qualcosa che ci induca a pensare che la punta 
dell’ansa che è stata posta sul fuoco sia differente dal resto dell’ansa?“ 
Risposta: “no“ 
Domanda: “la sostanza si è trasformata? “ 
Risposta: “no“ 
Alunno: “Questa è una……trasformazione fisica“ 
 
 
 



 
 
 
In questo primo esperimento si è evidenziato il comportamento di due materiali differenti 
all’aumentare della temperatura, in presenza di ossigeno. L’attenzione dei ragazzi viene focalizzata 
su alcune caratteristiche dei materiali varianti o invarianti. Si è preferito non soffermarsi su di una 
verifica sperimentale accurata dell’invarianza delle proprietà del nichel-cromo per non distogliere 
l’attenzione degli allievi dallo scopo dell’attività didattica. Successivamente si stimoleranno i 
ragazzi a chiedersi come riconoscere le caratteristiche di un elemento. 
 
II esperimento 
Materiale occorrente: bunsen, zucchero in zollette ed in polvere, provetta pirex, cenere, pinza di 
legno, spatola. 
Domanda: “cosa accade se metto lo zucchero sul 
fuoco?” 
Risposta : “nulla” 
Insegnante: “vediamo, vieni a provare, come devi 
operare?” 
La ragazza viene guidata a prendere nel modo 
corretto, con la pinza di legno, la zolletta di zucchero 
Alunna: “si sta sciogliendo” 
Domanda: “ il liquido che si ottiene è ancora 
zucchero?” 
I ragazzi sono perplessi. 
Insegnante: “ sentite quest’odore caratteristico? È 
l’odore dello zucchero. Vi è stato un cambiamento di sostanza?”  
Risposta : “ No”  

Domanda: “ che trasformazione è?”  
Risposta : “una trasformazione fisica” 
Insegnante: “ facciamo un’altra prova; mettiamo sulla 
zolletta umida un po’ di cenere e rimettiamola sul fuoco” 
La ragazza esegue le operazioni suggerite. 
La zolletta viene allontanata dalla fiamma del bunsen. 
Mattia: “Sta bruciando!” 
Insegnante: “ sì, anche lo zucchero brucia, la presenza 
della cenere attiva il processo; che trasformazione è? 
Francesca: “ chimica” 
Domanda: “ qual è la formula dello zucchero?” 

Risposta: “ C6H12O6.” 
Insegnante: “ Quando  brucia cosa accade? E in cosa si trasforma? Proviamo a capire .  
Facciamo un’altra prova. Mettiamo lo zucchero, in polvere, in una provetta pirex che porremo sul 
fuoco.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Risina muove sulla fiamma del bunsen la provetta contenente lo zucchero che va assumendo una 

colorazione sempre più scura, 
mentre alcuni ragazzi osservano 
ciò che sta accadendo, attirano la 
loro attenzione delle gocce 
d’acqua che si vanno 
condensando sulle pareti della 
provetta. I ragazzi comprendono 
allora che un prodotto della 
combustione dello zucchero è il 
vapore acqueo e che sul fondo 

della provetta residua una sostanza nera che tutti concordano col dire che sicuramente non è più 
zucchero. Allora EriKa propone di verificarlo attraverso una proprietà tipica dello zucchero, la sua 
solubilità in acqua.. 
Domanda: “ lo zucchero è solubile in acqua?”  
Risposta : “ Sì” 
Erika: “ verifichiamolo per l’ennesima volta” 
Erika versa in un becher, con la spruzzetta, acqua distillata, aggiunge un po’ di zucchero, lo scioglie 
con una bacchetta. Risina nel frattempo tenta inutilmente di sciogliere in acqua il prodotto ottenuto 

nella provetta. 
Insegnante: “ allora, come stanno le cose?” 
Risina:” lo zucchero è solubile, la sostanza nera nella provetta no.” 
Insegnante: “allora, che trasformazione è stata realizzata?” 
Alessandra: “chimica” 
Insegnante: “la sostanza nella 
provetta non è più zucchero, e 
non è solubile in acqua”: è 
carbonio 

 
 
 
 
 
 
 
Questa prova ci ha permesso di evidenziare che, una stessa sostanza, nel nostro caso lo zucchero 
può andare incontro a  differenti trasformazioni. È anche un’ occasione per riferimenti alla 
combustione dello zucchero così come avviene nell’organismo umano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
III esperimento 
 
Materiale occorrente: bunsen, provetta pirex, pinza di legno, zolfo e ferro  in polvere, spatola. 
 
Insegnante: metto  nella provetta dello zolfo ed un po’ di ferro.  
Insegnante: “Cosa ottengo? 

Francesco: “un miscuglio eterogeneo” 
Insegnante: “ perché” 
Alessandra:” si vede il ferro e lo zolfo”  
Insegnante: “ In cosa differiscono?” 
Francesca: “ il ferro è un metallo, lo zolfo è un non metallo 
 
 
 
 

Chiara: “ il ferro arrugginisce, lo zolfo no” 
Insegnante porgendo un magnete: “ Matteo, 
 avvicina quest’oggetto al miscuglio!” 
Matteo esegue le istruzioni. 
Insegnante: “ cosa è accaduto?” 
Matteo: “ è una calamita; ha attirato il ferro” 
Insegnante: “Giada, prendi la provetta con la 
 pinza  di legno e muovila sulla fiamma del bunsen.” 
Il miscuglio diventa incandescente. Si avvicina 
 nuovamente la calamita che non è più in grado  
di attirare le sostanze contenute nella provetta. 
Insegnante: “perché la calamita non attira il ferro? 
Riccardo: “la fiamma ha modificato le proprietà  
fisiche del ferro” 
Andrea:” se è liquido la calamita non l’attira” Giada annusa all’imboccatura della provetta.  
E nota che puzza di uova marce. Chiede allora il perché. 
Insegnante: “ Chi vuole odorare?” 
Insegnante: “ L’odore di uova marce è caratteristico del solfuro di ferro. Il ferro ha reagito con lo 
zolfo dando origine a un nuovo composto ed ha perso perciò la sua proprietà di essere attratto da un 
magnete” 
Alla fine dell’attività di laboratorio i ragazzi hanno stilato la relazione sull’esperienza realizzata.  
 
 
 
 

 


